
«Scusi cosa devo fare per re-
golarizzare la colf che ci
aiuta in casa?». Il signor

Giorgio, 75 anni, e la signora Gra-
ziella, 70 anni, che da qualche
tempo hanno chiesto aiuto ad una
signora moldava per i lavori di ca-
sa, saputo della sanatoria, sono an-
dati ad informarsi sulle condizioni
richieste per regolarizzarla. Ad una
risposta sono rimasti alquanto sbi-
gottiti: per potersi permettere il
“lusso” di una colf, devono denun-
ciare un reddito lordo annuo di
almeno 20 mila euro. «Magari li
avessimo», sbottano rattristati. E
come loro, chissà quanti. 

Più semplice sembrava il per-
corso per fare richiesta di una ba-
dante. Per poter contare su una
persona che accudisse gli anziani
non autosufficienti bastava  pre-
sentare un certificato medico  del-
l’Asl o del medico di base che atte-
stava la patologia dell’assistito.

Fatto sta che alla scadenza indi-
cata per l’accettazione delle richieste

di regolarizzazione sono state regi-
strate 286 mila domande a fronte di
344 mila richieste di moduli. Come
sempre un flop per alcuni, un risul-
tato entro le previsioni per altri. 

Pino Gulia, responsabile nazio-
nale  del servizio immigrazione del
patronato Acli, ci aiuta nella valu-
tazione di quanto avvenuto.

«Dal punto di vista tecnico pos-
so dire che il collegamento diretto
da parte del nostro patronato col
ministero dell’Interno ha dato la
possibilità di dipanare tanti pro-
blemi che si sono via via presenta-
ti. Sotto l’aspetto numerico dob-
biamo registrare che le circa 300
mila richieste di regolarizzazione
pervenute questa volta corrispon-
dono  più o meno alla forza lavoro
che l’Italia richiede dall’estero ogni
anno da qualche tempo a questa
parte. Contemporaneamente, pur-
troppo, il decreto flussi in genere
soddisfa la metà delle richieste e
quindi c’è una domanda che in

maniera costante ritorna. Certo è
che il nostro sistema sociale si va
strutturando con un supporto non
indifferente da parte di stranieri
alle nostre famiglie». 

Previsioni numeriche disattese,
sembra. Cosa avrà inciso di più, il
reddito richiesto, le ore minime di
lavoro previste, la paura di un esito
negativo?

«In effetti, qualcuno aveva pre-
visto che avrebbe potuto esserci
una domanda molto più alta. An-
che come patronato ci siamo chie-
sti cosa avesse potuto determinare
un risultato inferiore alle aspettati-
ve. Sicuramente la richiesta di un
reddito minimo di 20 mila euro
per le famiglie che volevano rego-
larizzare le colf è stato un proble-
ma. Quante coppie di anziani non
raggiungono  questa cifra! Inoltre
ci sono colf che lavorano presso
più famiglie e non hanno potuto
essere regolarizzate da un insieme
di datori di lavoro». 

Dunque c’è spazio ancora per
l’irregolarità?

«Sì, tante famiglie in accordo
con le stesse lavoratrici, hanno
scelto di rimanere nell’irregolarità
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di
Vittoria
Cipriani

Sanatoria chiusa
E adesso?

Scaduti i termini per regolarizzare badanti e colf,
rimangono tanti interrogativi. Chi paga i costi
di un sistema sociale fatto in casa?

Questioni aperte

Il 30 settembre
scorso, 
termine ultimo per
la presentazione
delle richieste 
di “emersione”,
sono state
presentate 286
mila domande.
Tante badanti 
e colf restano
irregolari.



Avevamo un tempo l’“estate
fredda dei morti”, nell’ab-
bondanza dei frutti della

tarda estate e dell’autunno: era la
festa dell’intimità familiare nel ri-
cordo dei propri defunti, bella an-
che se velata di malinconia.

Ma oggi tutto diviene grido come
quando si vince la lotteria; si sottrag-
gono occasioni per pensare: la spe-
ranza, privata di traguardi e di vigo-
re, cede così il posto alle illusioni. 

Ci levano la festa del ricordo af-
fettuoso perché la dittatura televi-

siva impone il macabro e l’orribile
dell’Halloween come se fosse un
gioco innocuo che diverte i bam-
bini. Invece è peggio del fumo e
del vino in giovane età: guasta il
sentire. Si facciano pure le ma-
schere nel vuoto delle zucche. Ma
le immagini che per gioco evocano
il demoniaco fanno pensare a
quelle scimmiette che, agili e rapi-
de, giocano senza timore sul pos-
sente anaconda. Se però un arto
resta intrappolato nelle spire del-
l’animale infastidito, il loro sber-
leffo diventa terrore e morte.

Davanti a certe immagini si do-
vrebbe dire: «Ma che schifo vi vie-
ne in mente!»; e tutto potrebbe fi-
nire lì. Ma il governo della città or-
dina lo spegnimento delle luci e
disciplina cortei e spettacoli per
dare risalto agli effetti tenebrosi:
ciò sembra, o forse è una banalità. 

Ho sempre creduto che la legge
ed ogni scelta della pubblica am-
ministrazione debbano non solo
stabilire il confine del lecito, ma
anche educare. Ma se una ammini-
strazione cerca consensi con scelte

diseducative, e se qualcuno cerca
vantaggi con interventi violenti ri-
spetto ad una sana pedagogia, dan-
do scandalo proprio nei confronti
dei più piccoli e degli indifesi, essi
vanno richiamati al loro dovere.

Al ripetersi di inquietanti episo-
di di cronaca non dovremmo la-
sciar spazio all’ipocrisia  che  ripe-
te  con  perbenismo:   «Ma perché?
Da dove tanta perversione?». Non
è forse a fior di pelle il brivido per
l’urlo che invoca rapporti umana-
mente più sani e apre prospettive
di verità e bellezza? 
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perché questo permette a entram-
bi un rapporto molto più legato
alla provvisorietà, oltre che mag-
giori risparmi da una parte e gua-
dagni dall’altra.

«Sicuramente un insieme di
problemi che concretamente han-
no rallentato l’entusiasmo nei
confronti della regolarizzazione.
Bisogna anche dire che è stata una
regolarizzazione molto parziale
che non ha tenuto conto di tutti i
lavori, ma solo della collaborazio-
ne domestica». 

Di tutto questo chi ne fa di più
le spese?

«Si continua a sostenere che con
questi provvedimenti si vuole an-
dare incontro alle famiglie, ma non
so quanto questo sia effettivo. Cer-
tamente chi oggi ne esce più scon-
fitto in Italia sono proprio le fami-
glie che devono comunque con le
proprie risorse continuare a trovar-
si delle opportunità e che pagano i
costi di un sistema sociale, come di-
ciamo noi, fatto in casa, lontano
dalla responsabilità pubblica».

Qualcuno sostiene che con la cri-
si economica in corso le donne ita-
liane sono tornate ad occuparsi di
casa, bambini, anziani. Sarà vero? 

«Non enfatizzerei la cosa perché
le italiane stanno tornando ad oc-
cuparsi del menage familiare, cioè
sistemare casa, stirare, cucinare,
magari come completamento dei
magri introiti della cassa integra-
zione. Ma il lavoro come baby sit-
ter e badanti a tempo pieno rima-
ne una prerogativa delle donne di
altra nazionalità».

Avrebbe qualche proposta?
«Che ci si passi un po’ la mano

sulla coscienza, e si apra ad una re-
golarizzazione, magari con tempi
ristretti, anche 15 giorni, per tutti i
tipi di lavoro. Questo lo dico non
tanto per dare la possibilità tanto
ai lavoratori e ai loro datori di la-
voro di regolarizzarsi, ma piutto-
sto per l’uguale dignità di tutti. Al-
trimenti facciamo passare l’idea
che ci sono dei lavoratori privile-
giati, verso cui c’è una maggiore
attenzione, ed altri meno». 

Dai lettori

di
Giancarlo
Moretti

Halloween?
La dittatura televisiva ci impone un mondo
senza anima come se fosse un gioco per bambini.

Halloween 
è il nome 
di una festa
popolare 
pre-cristiana, 
ora tipicamente 
nord-americana 
e da poco
europea. 
Le zucche 
con tratti diabolici
ne sono il simbolo.
Si celebra 
il 31 ottobre, vigilia
di Ognissanti.


